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LEZIONE DI UN PEDANTE 

AD UNO SPIRITO FORTE 

Sollo il lUolo: / Pedanti^ V Autorità dei No-
w«, i Precetti nelle Lettere e nelle Arti^ l'Anno­
tatore Friulano del 19 corr. reca nella sua Appen­
dice Un articolo, con cui si vuoi bandire la croce 
contro i PreceUJ e VAulorìlà^ e con assai più parole 
che senno, si esclama contro i Pedanti, i quali lo 
studio delle Letiere e delle Arti riducono ad un 
meschino esercim di nOrme scolastiche^ di pratiche 
disciplinari^ di obbedienze e forinole deprimenti. -
Se di quelParticolo si atfeiidesse soltanto la povertà, 
lo si dovrebbe trattar come i ninnoli della puerile 
età. Ma dappoiché egli affetta grandi prelese, e cre­
de di poter imporre coli' enfasi del dogmatismo, 
reputiamo nostro dovere d'umiliare un pò' l'albasrìa 
dell'autore di quello scrìtto, e dì fargli conipren'-
dere la necessitò, di riflettere innanzi mettere 
penna in carta, o di non perdere al pubblico il 
dovuto rispetto, reputandolo co ì̂ gonzo da applau­
dire Dd nwni goffagine, e da sorbire come nollarìQ 
ugni strafaièione r/ifi BSCB dalla penna di chi tal­
volta dormicchia; 

Noi Pedanti abbiamo nelle scuole imparalo, 
ed alla nostra volta insegniamo, che in ogni let­
terario componimento ò richiesto T Ordine, quel­
l'Ordine che Orazio (un pedante ancor egli) chia­
mava Iticido^ e che, come è Y anima del mondo 
fisico, io è parimente del mondo ìntellelluale. Potrei 
mostrarvi, o lettori, che i più robusti ingegni dì 
questa dote vanno assai teneri e gelosissimi; ma 
vi farò in quella vece osservai^e la sublime Ira-
scuratezza, colla quale l'autore dell' articolo da 
me cilnto, l'ha falla in barba a questo stesso pre­
cetto. Cercale pure, cercate un filo che vi conduca 
pel labirinto degli sconnessi pensieri, e vi dirò 
bravi se lo saprete indovinare. Ma così andava 
fatto in un articolo che ad ogni regola vuol dare 
il bando, e I' autore non potrà offendersi se gli 
diciamo, che (almeno per questo concreto caso) 
egli ha fallo il vero ritrailo di se medesimo, quando 
gl'ingegni dalla bollente fantasia, che chiama/er-
tidi intellettivi paragona ai poledri selvaggi, che 
poorazzano pazzescainenfe dovi/nque li trascini il 
caso, il capriccio o la natura sbrigliala. 

Noi Pedanti conosciamo per un antico pre­
cello, ciie prima di disputare intorno ad un argo­
mento, conviene determinare il valore dei termini 
e depurare le nozioni àelle cose.^ perchè altrimenti 

il ragionamento andrebbe girando di palo in frasca, 
senza stringersi intorno al vero punto della qui-
slione. Qui bene distinguit bene loquitur^ dicevano 
i nostri antichi, ma i geni incompresi del secolo 
XIX non possono legarsi a questo precetto, come 
1 asino alla cavezza. Però voi vedete nello scrit­
tore dell'Appendice tale un abuso di termini ed 
«nn confusione d'idee, che fa veramente meravi­
gliare. Voi imparerete da quel!' arlìcoìo che J 'a-
nima è la sede del Genio, che i precetti sono certe 
convenzioni introdotte per opera dei pedanti allo 
scopo d'inceppare gli slanci generosi dello spirito-
e che il servilismo all' autorità dei nomi non è già 
Ja cieca credulità ovvero anche la sciocca pratica di 
jurare in eerba ttiagistri.^ ma si queir andazzo in­
valso in certi esseri sonnolenti, che noi Pedanti 
chiamiamo imitazione serbile. Gli Estelici (sentite 
che nome barbaro e pedantesco!") gli Estetici in­
segnano che il Bello ha due parli, 1' una ideale e 
i'allra reale e che il Bello stesso nella sua pie­
nezza risulta dalla sintesi dell'una e doli'altra. 
Ma lo scrittore dell' Appendice che su dite piedi 
risolve le più intricvde queslìoni, e le taglia come 
il nodo gordiano, coir enfasi d'un profeta e col-
menti v' insegna, che i veri precetti "neliî 'MftrelJil i v 

lettere e nelle arti sono i precetti naturali^ quelli 
che nessuno insegna^ e che /' uomo troca scrìtti in 
un libro che non hanno stampalo i suoi simili. 
Da Platone e da Aristotile fino a Vincenzo Gio­
berti i Precettisti hanno trovato la più grande dif­
ficoltà nello stabilire del Bello una definizione a-
dcguala, ma vedete un poco con quanta disinvol­
tura e con quanta ingenuità lo scrittore dell'Ap­
pendice vi spiattella la sua definizione, e vi dice, 
senz' altro, il Bello essere QUKIXO che eccita una 
sensazione gradevole., QUELLO in somma che piace. 
Invitiamo tulli i Pedanti presenti e futuri a tener 
confo di queste ed altre simili deiìnizioni, perchè 
in tal guisa apprenderanno il vero modo di definire 
e distinguere dai geniali campioni della emanci­
pazione delle lettere dall'autorità e da! precetto. 

Noi Pedanti teniam per vero e per fermo, co­
me un assioma di Euclide, il principio della ragione 
sufficiente. Dietro questo principio rigettiamo senza 
più tulle quelle asserzioni, che nel nostro baroc­
co linguaggio chiamiamo gralmle:i e diciamo che 
l'asserire una cosa senza provarla, o sprovandola, 
è Io stesso che avere i fettori per altrctiaofi im­
becilli, ai quali si possano impunemente vendere 
lucciole per lanlerne. Noi la pensiamo così, ma lo 
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scrittore dell'Appendice non sembra essere del no­
stro avviso, dacché vi spiffera tante dì quelle as­
serzioni gratuite 0'false, che laltesa la'brevilà del­
l'articolo non ai ipuò dire di più. Egli soslieno 
r inulilità della Regola e del Precello perchè li 
Genio non ne afjt)isogna, e sembra ignorare o dis­
simula che i Geni sono assai pochi, e che il Ge­
nio sfesso ha in so medesimo il principio della 
propria legislazione, alla quale è irr<^sìstibilmenle 
legato, per la quale diventa classico od esemplare, 
ed in virtii della quale le regole generali del Bello 
dalle produzioni del Genio si astraggono, come 
Arislolile - caposquadra dei Pedanti - dalle Ira-
gedie di Sofocle e di Euripide cavò i precclti della 
sua Poetica. Egli dice che, i Pedanti insegnando 
ol Genio le regole ed assegnando ad esso un ora--
rio e una disciplina lo accoppano, è colui t'ho in 
cireoslanze favorevoli sarebbe divenuto mi Allieri 
Q un Canova, è costrelto a soccombere soUo la 
verga del pedante come una zeba sotto l'incubo 
delle esigenze scolastiche... Ma non sa egli che 
Alfieri e Canova udirono i prccetli e seguirono 
jgli esempt d,ei loro maestri come ogni altro ? che 
il jprimo per essere stato assai trascurato nella sua 
educazione seleni idea, ripigliò quasi seiluslre lo 
jeludio della graminalica e la lollura dei classici, 
e la pìpigliò propriamente a quel modo che i Pe-
-danliiprescrivono? Dalia storia della modorna no-

- atra tolteratura raccogliesi, che la lolla del Clas-
licismo e del Romanticismo fu la causa motrice 
della rigenerazione della italiana Letteratura, di 
quella Letteratura che emancipala dalla dispotica 
autorità della Crusca, e lontana dalia sfrenata li­

ft rvi.i e . . . I™ . 1 ' 

passT) coi secolo, ò il simbolo delle sue idee do­
minanti, ed il fedele ritratto e la fisionomia della 
società. Ma il nostro scrittore che cosa fa? egli 
mette in un fascio due cose tult' affatto diverse, 
quali sono Classicismo e Romanticismo, Purismo o 
BarOchismo, e chiamando questiono di mero pre­
cello una questione vitale e feconda di conseguenze 
grandioso: queste (esclama egli con enfasi) que~ 

. ite non sono elleno qnìsliom di MEKO I'RECGTTO, che 
i classici ed i rommlic^ i puristi e i barochisii, 
trattano fra loro con velleità di chi riconosce per ' 
ottimo il proprio sistema^ e per pessimo quello de­
gli altri? 

Noi Pedanti iibbiamo il mal vezzo di ridurre 
i nostri ponsaineiili a sistema, di subordinarli a 
certe regole, e logarlì a quelli schemi od a (niello 
formole, che lo scrittore dell' Appendice chiamò 
deprimenti. Seguitando con una IVrrea ìnricssibililà 
questo metodo abbiamo anche schematizzati o for-
molati i diversi errori del raziocinio, che talvolta 
chiamiamo pnralogismi, tal' altra solismi. Ora tra 
queste delizio della Pedanteria un sofisma si an-
Dovera, il quale porla per nomo C iynoranm del­
l'elenco 0 della tesi., e consisto nel considerare le 
cose, non da tutti i lati che oflVono, ma da quelli 
soltanto che tornano più opportuni al soCfita. Di 

questo errore in adunque noi Pedanti accusiamo 
r autore <leir articolo dell' Appendice, perchè egli 
0 iiion parla di ciò che dovrebbe trattare, o dice 
soltanto quello che torna meglio alla sue erroneo 
vedute. Lo scrittore dell'Appendice in fatti promette 
parlare del Pedanti -e dell'Autorilà del Nome, ma 
di questa non dice nulla, perchè quanto egli ac­
cenna intorno al servilismo deW Aulorilà^ si rife­
risce soltanto o\\'inùlazione servile eA uW abuso 
dell'esempio^ non all'Autorità dei Nomi od all'a-
buso dell' Atitorità^ che i Pedanti non mancarono 
di collocare ncIT ordine dei sofismi. Quanto poi 
ai Pedanti, che sono il parafulmine su cui si sca­
rica tallo lo scroscio di quel vuoto ed ampolloso 
articolo, r autore non parla che della servilità di 
quelli, e della sfrenata libertà degli spiriti eman­
cipali, dì cui sembra volersi fare inopportuno cam­
pione. La .più sana e più moderala dottrina, quella 
che batte fra i punii estremi la via dell' aurea 
mezzanità, non è accennata che in poche e subo­
scure parole, e nell'articolo primeggiano solo, 
dall'un canto i PEOANTt, caraefìci d'ogni concetto 
originale, di ogni ispirazione infiammata, di ogni 
libero amore e dol Genio, e dall'altra i VKRVIDI IN-
TEi-LETTr, ohe fra le ritorte della pe^lanteria si di­
battono e fremono, e per la sete innata d'indi­
pendenza e di emancipazione letteraria sono come 
le aquile, desiderosi di slanciarsi verso i raggi 
del sole. - Ammettere siccome dato e siccome 
vero soltanto il serdlismo della pedanterìa ed il 
libertinismo degli spiriti irrequieti., e di ricontro a 
questi estremi ignorare o dissimulare,, la via di 
mezzo, la posata tendcnz-a deal'ùig(W'^ posilim e 
lutmùii. Ila oijìii estremo vizioso... ecco il sofisma. 

Noi Pedanti ci siamo falla per logge una lo­
gica inesorabile, la quale ingiunge al pensare unii 
conseguenza rigorosissima. Stabilito un teorema, 
ne cerchiamo 1 corollari con quella scrupolosità,, 
colla quale, un imperatore romano, serratosi nel 

• suo gabinetto, dava, colia punta dello stilo, la cac.-
cia alle mosche. Secondo noi chi stabilisce un 
principio entra mallevadore dei priiscipiati, e l'au­
tore dello cause si fa responsabile dei loro erietti. 
ArgoiDonlando ora con questa logica da cavadenti, 
noi preghiamo lo scrittore dell'Appendice a ri-
[ietterò seriamente sulle conseguenze tutte, che si 
potrebbero cavar dal suo articolo per necessaria 
illazione. Noi le vogliamo dissimulare e tacere, 
perchè rifuggiamo da ogni ombra di malignità, © 
perchè siamo intimamente persuasi, che l'autore 
di-tiò quell'articolo in fretta, e se volete anche 
sconsideratamente, ma in buona fede. Che se egli 
avesse scritto con più posatezza di mento, se a-
vesse seriamente riflettuto alle massime di cui la 
giovonlù si può imbevere per la lettura di quel­
l'articolo, egli nella sua onorata coscienza, non 
lo avrebbe mai dato alla luce del pubblico. Lo 
stesso dicasi dell'autore che egli malavvertitament© 
propone ad esempio ai giovani, voglio diro II 
Guerrazzi. Questa citazione fa poco onore al,huo,n. 
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gusto dolio Scrittore dell' Appendice, e' grazie al 
cielo la nostra Letteratura possiede altri scrittori-
modello, senza che sia hisogno ricorrere a quelli, 
chei, col fascino della parola e col macchinismo 
d'una sfrenata immagìnnKione, inorpellano il vero, 
ed insegnano una filosolìa disperata, e l'odio ed 
il disprezzo degli uomini, o la più fatale indiffe­
renza pel vizio e pella virlù. 

Ma la sincera stima, che noi d'altronde pro­
fessiamo air Autore di quel precipitato articolo, 
non ci permette di andare più oltre. Egli è huon 
poeta, e lo sia, ed i lettori dell' Annotatore go­
dranno di leggervi quelle dilicate effusioni di sen­
timento ch'egli sa tanto hene adornare coi vezzi 
della poesia. Ma o non si lasci venire il ticchio 
di fare da precoltore, o maturi meglio il suo scritto 
e lo delti con calma e con riflessione. I sentimenti 
non si lasciano ridurre a teoria, e 1' abbaglio è 
inevitabile quando le effusioni e gli slanci indivi­
duali dell'anima si vogliono convertire in principi. 
Le nostre parole furono acerbe, ma sono il lin­
guaggio delia franchezza, e dedale dall'amore del 
vero e della gioventù, e dal desiderio sincero di 
non vedere nell'Annotatore Friulano altri articoli 
che facciano torlo al carattere assonnato e logico, 
ed all'utile ed istruttiva tendenza di quel giornale. 

PURGA DELLE SANGUISUGHE 

Pare impossibile! eppure è vero. L̂n pezzetto 
di piombo di ferro o d'altro ignobile metallo che 
sopravanza d'un lavoro, che si stacca dall'antico 
suo servigio- si raccoglie por riutilizzarlo, e la 
sanguisuga «;he vale più dell'argento niente o poco 
si apprezza dopo adoperata! Non c'è esagerazione 
nel mio confronto, che nel frarcorso ansio le san-
g'uisughe si vendevano ad Austr. L. G. 53 all'oncia 
veneta (risultalo medio della vendita di tulli gii 
esercizi di sanguisughe d'Udine ed in URO ad Austr. 
L.-9. 45). 

Si, ancora questi animaletti in molte famiglio 
dopo averli usati si uccidono, si dannano allo la­
trine, si abbandonano a cure mal fondale e mal 
dirètte per cui se né salvano pochissimi. 

L'Accademia Udinese nel 1846 per le solle­
citudini del socio chirurgo signor Giacomo Zam-
belli destinava un premio di Auslr. L. 300. 00 a 
Giulia Cromese di questa ciKà allo scopo d'inco­
raggiare 0 dillondere la ribonificazione delle san­
guisughe adoperale per distribuirle gratis od a 
basso prezzo ni poveri, ma quell'esempio, lodabile 
lino a tanto che qualche miglior pratica non veniva 
proposta e surrogata, riuscì poco fruttifero. 

L'eroico spirito che anima le ancelle di Ca­
rità recentemente slabilile nel Civico Ospitalo di 
Udine alle tante opere pio e di beneficenza cbn 
Esercita anche fuori dell' Isliluto, in questi ultimi 
giorni seppe aggiungere pur quello di rivolgere 

a vnnlnirgio gratuito degli ammalali poveri esiéroì 
lo sangnisuiriie che vengono applicale ngl' ammia-

4ali di quell'Ospitale, le quali prima andavano per­
dute. L'economia ed i suggerimenti dei mediel 
fanno sì che anche per i villaggi qualche mam­
mana e qualche famiglia si provi di purgarle, ma 
lo.scarso numero^ di coloro che si prendano 1& 
brighe necessarie allo scopo, ed 1 melodi contro­
naturali posti in pratica cagionano tale mortalità 
che i risollnli complessivi delia Frovincia si pos­
sono chiamare inconcludenti. Perciò regge tutl'ora 
i! quesito: se è possibile di ricuperare tutte o gran-
parte delle sanguisughe adoperale. 

Ecco quanto mi propongo di risolvere colla 
guida della teoria e dei falli. Ma prima conviene 
distruggere alcuni ostacoli che rendono vana la 
più favorevole soluzione; imperciocché inutile sa­
rebbe occuparsi dì ricuperai'e le sanguisughe se 
poi di esse non si avesse a servirsi che in casi 
eccezionali. 

Questi ostacoli stanno nella pubblica opinione 
cioè: 

l. ' ' Nel ritenere che le sanguisughe le quali 
hanno servito una o più volte ad uso medico, anche 
purgate non sieno più tanto allive quanto le vergini. 

2.'' Nella ripugnanza o schifo di molle per­
sone ad applicare sul loro corpo sanguisughe già 
state a contatto d'ullri ammalali. 

S.*' Nel timore che le sanguisughe possano 
servir dì veicolo alle malattìe contagiose. 

Si riferiscono queste opinioni ai melodi di 
purgazione arlifizìale che sono comunemente io 
pratica, cioè olia cambiatura d'aqua, al vomito 
procuralo coli' aspersione di sostanze irritanti, sai 
comune, polvere di terra, cenere, potassa, tabacco 
ecc. od a queste combinale colla pressione dalla 
coda alla lesta, od alla pre-;siono stossa associata 
al vapore, all'immersione noli'aqua tiepida sem­
plice, oppure contenente qualche sale, come sol 
marino, nitro, idrojodalo di potassa ecc.... al la­
vacro 0 bagno coli' aqua ed acolo, coli' aqua e 
vino *) alla incisione sul dorso di Olivier, pra­
ticata a qualche disianza dalla linea mediana por 
evitare la ferita dei vasi dorsali, alla puntura del 
sig. Martin con un ago alla regione dell' ano o del 
ventre, al rovcsciauionlo dell'anelido per uu terzo 
0 per un quarto proposto dallo stesso ecc. **]). 

Quantunque lo sanguisughe stato adoperale e 
poi purgato siano talvolta più pronte all'attacco 
di quelle che al giorno d' oggi sì usano in, com~ 
mcrcio, forse perchè sono già a conoscenza del 
ghiotto cibo che loro viene ollerto, tullavìa non 
è mal fondato il primo rillesso pfM'chù colle pur­
gazioni arlifiziali non sempre si vuotano a per­
feziono, nò si concode allo sanguisughe il tempo 
necessario per completare la digesiione del sangue 

*) A questi e simili mezzi inlsse ullmlrre la noia della pa­
gina 211 N. 27 dell'anno 1851 di quKSlo periodico. 

**) Mortin, Ilysloir des SangtugiieB. Paris 1845 p. 54. 



residuo, e perchè colle distensioni ed irrita'i&loni 
sofferte dalle purghe artifiziali, si allHrano 1' ela­
sticità dei tessuti e le forze vitali, per cui non 
fanno più le ampie e profonde ferite delle vergini, 
nò tanto si gonfiano. È inutile che in appoggio 
di questi riflessi porti l'autorità dì tanti medici ed 
esperimentatori, ciò che risulterà anche dalle opi-
nioni dei professori francesi che fra poco produr­
rò, so basta il huon senso per comprendere che 
un animale stalo torturalo, e semiavv&lenato, .e 
poscia tenuto in circostanze che la natura noa 
poteva esercitare sopra di esso V opera sua me-
dicatrice non può più essere suscettìbile d' azioni 
energiche come quando si trova nello slato dì 
naturale integrità. Le esperienze istituite d«lla 
commissione composta dalli signori professori Or-
fila Serres e Soubeiran *) dimoslronli che le san­
guisughe depurate e riposate cavano sangue quanto 
quelle prese da! commercio nulla provano in con­
trario, perchè essi stabiliscono il confronto fra le 
purgate e quelle del commercio, e non fra le pur­
gale e lo vergini provenienti dalle paludi, le quali 
sono ben altra cosa, e perchè essi esperimenta­
vano con sanguisughe che sapevano essere ben 
depurate e rinvigorite, alle quali circoslanze non 
sì attende nelle riapplicazioni che vengono ese­
guite dalla pratica privata. 

Relativamente all'avversìono quale oggolto im­
proprio sa ognuno di quanto gravi,lerribìli, e talvolta 
funeste conseguenze siano cagione gli esallamenli 
dell'immaginazione nelle persone sane, e quanio 
più' facili e maggiori ŝ i rendano nello stato mor­
boso in cui la sensibilità nervosa è più squisita 
principalmente nel colo civile e nel gentil sesso 
educali nella pulitezza, „ Per Iraiiquillìzzare lo 
epirifo degli ammalali, o degli assistenti (dice a 
questo proposilo il chiariss. professore L. Vilet **) 
non vi servirete che di sansuìsu^he recentemente 
pescalo nelle paludi, o nei niscclli; e che non 
sono giammai slate applicate sopra gl'integumenti 
dell' uomo. " 

Tanta è l'importanza della terza opposizione 
che per l'ulilo pubblico, della polizia medica, e 
della medicina legale mi pare opportuno fer co­
noscere quanto al giorno d' oggi è ritenuto su 
tale argomento dai maggiori dotti, e dai corpi 
scienlifici. 

In una lite d'alto interesse che nel 1844 e 
45 con trionfo sostenne il sig. Marlin di Parigi 
contro la società Coyard, Ritton e Coste di Lione 1 
e Trieste, Lauren e Vauchel di Parigi sopra ì'il-
legalità delle sanguisughe contenenti sangue, es- ! 
sendo stati interrogati i più celebri professori di 
medicina di Parigi sul quesito : Se le saiìguisugha i 
state cibale si flettono considerare per legali e mer­
cantili^ risposero : | 

„ Io sottoscritto dottoro in medicina, professore ; 

*) Journal des Coimais. Med, Ctiir. Avril 1819. 
**) Traile de la Saiigsues medie. Paris 160'J p. IStì. 

della Facoltà di Parigi eco dichiaro che T uso 
delle sanguisughe precedentemente cibate di san­
gue é biasimevole: 

l."̂  Perchè niente prova che il sangue suc­
chiato, non racchiuda princìpiì deleterii; tale sa­
rebbe il sangue proveniente d' aniniaii affelti da 
malattìe carbonchiose (pustole maligne, sialo d'a­
nimali alfalicati, irati) forse quello d'animali morii 
da ciraòro acuto, quello d'individui attaccali da 
diverse altre mnlallie; infine il sangue alieralo 
dalla pufrelazioue. Nessuna esperienza ha fin qui 
dimostrato che lo sanguisughe non passano sopra-
viv(M'e all' ingestione di questo sangue dìlferenle-
nienle vizialo,e che il fililo dell'ingestione distrug­
ga l'azione deleteria di questa materia nociva, 
essendo tutto all'apposto probabile che nei movi­
menti allernalivi del succhiamento esse riapplichino 
al contatto della piaga falla il sangue ch'esso rac-
chindono ancora in natura nel tubo digerente. 
L'esperienza ha d'altronde provato che in, seguilo 
alla ferita dì certe sanguisughe si manifestano di­
versi accidenti, come infiammazioni vivissime, gon­
fiamenti tubercolosi (houtonneux) ulcerazioni, o -
scare, gangrene, mentre che sulla stessa persona 
nel momento slesso simili accidenti non venivano 
prodotti da altre sanguisughe.' 

2.'' Perchè l'energia dell'azione delle san­
guisughe essendo generalmente presupposta, indi­
pendentemente dalle specie, dover essere tanto più 
forte quanto il volume è più considerevole, l ' in­
grossamento artifiziale prodotto dal sangue preso, 
ha per cffelto d'ingannare il medico sulla quantità 
del sangue che un dato numero di sanguisughe 
può eslrarre in seguito all'applicazione loro. 

3.° Perchè la loro potenza assorjjonlo t\ lulto 
posto in parità, tanto più grande quanto è tra­
scorso più lungo tempo, in proporzione dv̂ Ua loro 
forza, dacché esse hanno ingojalo sangue animale, 
dal che risulta che non si potrà in alcuna niìuiiera 
far calcolo di sanguisughe ancora o recenfemonfe 
cibate di sangue. Dall'insieme di questi faiti io 
conchiudo che ogni medico dove aslcneri<i dall'uso 
di sanguisughe allualmenle e reccnlemenlo cibate 
di sangue dà qualsiasi origine provenga questa 
materia. 

In fede di che io rilascio la presente dichia­
razione. 

Parigi 14 novembre 1844. 
Ai?ii. SANSOTC. " 

Questo parere venne approvato e firmalo dai 
professori: MarjoUn^ Fougueir^ Devergle^ li. Bar-
doulut^ lioyer-Collard^ G. Moaod^ lìkiudiu., Boudc-
locque^ AUibert.. Loitìs^ Lande ed il prof. Magendie 
membro della Legione d'Onore ecc. con loltera 
26 febbrajo 1845 in continuazione allo stesso ar­
gomento scriveva : „ Lo sanguisughe che ai som­
ministrano nei noslri Ospitali come vergini con­
tengono ur. quinto, un quarto ed atn:ho una metà 
del loro poso di sangiio... so;io rnoUi) i'ift-riori allo 



vergini a volume eguale^ e nelle stesse circostanze 
eslroggono meno sangue di quest'ultime. Le ferite 
essendo meno profonde, lasciano gemere meno san­
gue, così il loro uso può indurre il medico in er­
rore sulla quanlilà del sangue eslrallo all'ammalalo, 
Quanto alla possibilità di trasmettere contagi, il 
semplice sospetto, per la ripugnanza naturale che 
inspira, deve far rifiutare dall' uso medicinale le 
sanguisughe contenenti un sangue di cui 1' origine 
non è nota e meno confessata. Io mi credo dunque 
in diritto, o signore, di rifiutare come non legali 
nò mercantili le sanguisughe che contengono san­
gue di mammiferi *), 

(continuo) G. B. DOTT. PINZANI 

*) Ilystuire (Ics Sangsufs par J.. Martin p. 91 e seg-. 

Di un.Articolo a proposito 
(Idia Cronaca del Magnetismo animale 

Vedemmo volentieri che V Alchimista^ benché 
sotto l'umile veste di un giornaletto dì Provincia, 
si dia debito di notare quei passi che nella sfera 
delle lettere e delle scienze si vanno facendo, 
imissìme ove queste abbiano per iscopo di recare 
immediato giovamento all'uomo. Ed è perciò che 
impreso a ragguagliarci circa la recente comparsa 
del nuovo Periodico, che s'intitola Cronaca del 
Magnetismo ammaiei , 

Ma non cosi volentieri leggemmo a proposilo 
dell'impresa del.dott. Terzaghi, redattore di quel 
giornaletto, la conclusione dell' articolo in esso 
Alchimista in^'erito, nella quale si fanno voli per­
chè si iiiscino da un cauto i [erMmeiù psicologici^ 
0 sotto questa categoria troviamo citali sollanlo 
quelli che si riferiscono alla chìarocegtjenz-a. Di più, 
mostrasi desiderio che si prelìgga solo di notare 
quella serio di l'alti che valgono a delcrminare la 
virfìi più costante di questo agente misterioso, e 
l'opportuna sua applicazione qua! mezzo sanalore. 

Dichiariamo primamente che non sappiamo 
spiegarci cosa debba intendersi per mrfìi piii co­
ntante di questo agente misterioso, se non fossero 
1 sintomi che manifestano T abolizione del senso e 
del moto. E (se non andiamo errati nello spiegare 
quel passo}, ci sembra che si voglia chiudere in 
troppo angusti confini l'opera del dolt. Terzaghì, 
volendola limitata a darci contezza de' soli casi 
nei quali, mercè !' applicazione del fluido magnc-
lico, si potè ollenere T assopimento od il sonno 
mesmerico. Che di codesto stato d'inerzia e d'in­
sensibilità possano giovarsi la Medicina e la Chi­
rurgia operatoria non è chi noi vegga, ma anche 
non sarà chi non vegga come, circoscritta la Oro-
tiaca del Magnetismo animale in questi termini, non 
la si vorrebbe ridotta che ad una più o mcn cu­
riosa narriilivi) ili uevrosì sopite ne' loro incomodi 
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e dolorosi sintomi dall' applicazione del nuovo a-
gento terapeutico, o ad uno più o men prolisso 
repertorio di storie d'operazioni chirurgiche ese­
guite senza i lamenti e le altre manifestazioni del 
dolore, che sono le più proprie espressioni della 
fibra vivente, martoriala, in ìslnto naturale, dal­
l' inesorabile istt'omento dell' operatore. Cosi non 
avremmo che una supervacanea enumerazione di 
prove accennanti, ad una teoria, dal voto generale 
ornai dichiarala un fallo compiuto. 

Quanto poi a notare quella serie di fal'i che 
valgono a delorminare l'opportuna applicazione del 
Magnetismo qual mezzo sanalore, la bisogna va 
ben differentemente e, crediamo, sia questo ap­
punto il precipuo de' scopi che s'abbia prefissi il 
dotto cronachista. Scopo che eoliamente otterrà 
quando ingegni, che si dedicarono a questa 
parte nobilissima della fisica, a codesto fine tre 
volto santo verranno dirigere fratellevolmente gli 
sludii. Ma noi non vediamo perchè si debba far 
voli ondo il nuovo giornaletto lombardo che traila 
del Magnetismo non abbia d'occuparsi della citta-
rmyeggenm^ per cui egli di questo modo non dor 
vrà far grazia d'un posticino neppur ai fenomeni 
psicologici quanto allo spazio e quanto al tempo., 
e non vorrà saperne della trasmissione del pensie­
ro^ nòdi tulle le questioni speciali circa alla na­
tura della causa elìicionte i fenomeni magnetici. -
Di questa maniera sembra che si desideri opporre 
un irragionevole ostacolo al progressivo' sviluppo 
di questa scienza tuli' affatto bambina bensì, ma 
che pur dalie fascie promette di giovare allauienle 
agli interessi dell'umanità. Noi invece crediamo 
che i sintomi emergenti delle modificazioni della 
vita psichica, merco del Mesmerismo, reclamino a 
miglior drillo le filosofiche invesligazioni, ed i pa-
ziojiii sludii nostri, a petto de' costanti fenomeni 
negativi che ci offro la vita della materia sotto 
il dominio della potenza magnetica, e durante i 
quali, quelli della psichica si fanno anzi più tesi 
e più appariscenti. Chi diversamente argomentasse 
ci darebbe l'idoa di quel tale che, essendo giunto 
a capacitarsi, per esperimento proprio, come il sole 
illumina e riscalda, non voleva sapere, e preten­
deva impedire che altri conoscesse com' esso solo 
vivificasse illuminando, e riscaldando fecondasse. 

Noi dal canto nostro terremo sempre diolro 
con cupido sguardo, e con affettuoso interesso a 
tutto che il don. Terzaghi e socii verranno im­
prendendo nell'aspro sentiero por cui si son mossi, 
allo scopo di fornire materiali atti alla spiegazione 
de' mirabili fenomeni dei tuiovo e misterioso a-, 
gente Irapeulico. Saria sfiducia coiilciiiu;nJ;i., '-d un 
gretto rinculare il secolo il dubitare che, quando-
chossia, non si possa giungerò ad alzare il velo 
a quest' Iside nuova. Verrà tempo forse che Des 
mémoires d'un Médecin di A. Dumas non sa­
ranno tenute assolutamente com'oggi si fa, (inalo 
un fruito d' ardita IVmtasi;», oiì una puerile impo­
stura nella parte più imporlaiilc di quel libro. So 
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rìmtìrrnnno fiivolc t!n solnzznre 5 bimbi certo islo-
l'ielle, dateci per vere, da qualche trascendentale 
visionario mesmerico; le coffscienziose investiga-
*ioni dì Dupolet, Teste, ed aliri, abtìiam fede, 
che saranno sancUo, anche fra noi, da falli irre­
cusabili che il progressivo sviluppo della scienza 
ci promette. Sapremo in quale concello do­
vrà tenersi la previsinne mesruerica^ comune­
mente conosciuta sollo il nome di seconda ni-
sfa, 0 di vista lìncea. Così anche, tolto, o mo­
dificale lo ipolosi che coniiucevatio i m\\\ cauti 
><elatori del Magnetismo a conclusioni immature, 
ftòn dubitiamo di vedere sur un campo piìi degno 
P inlùmone atfrarcrso mezzi opachi^ il quale fe­
nomeno, spalleggialo dalla Fisica, reclamerà anche 
a di lui vantajrgio la porosità generale de' corpi. 
Così la sotiiiissima rete nervea da cui è avvi-
tuppato perifericamenle il corpo umano, ed i grandi 
plessi nervosi che corrono ai centri, questi e 
quella trasmissori delle sensazioni esterne, forti 
(iella nuova Fisiologia che loro dona un' eguale 
Q coinune slrutlura, si presteranno allo sciogli­
mento dell'importantissimo fallo della trasposizione 
dei sensi 

Crediamo dì granile importanza, checche al­
tri no avvisi, la soluzione dello suennunciate que­
stioni,,]' appianamento di codesto scabrezze che 
fanno aspro e diflìcile il campo del Magnetismo 
anche ne' di luì rapporti colla Medicina. - Non 
più ci serviremo del vieto, e per molti, comoAo 
adagio, che cioè nelle Scienze Naturali si possono 
ammettere effetti anche ignorando la causa che li 
produce. Sentenza codesta che ci suade i sonni 
sopra gli allori uiietuU dagli avi, i quali poi, se 
furono la nostra splendida eredità, e ci fecero 
superbi colanlo della incontrastata supremazia in 
fatto di scienze, oggi potremmo essere alla vigilia 
d' andare, se non derisi per un vecchio orgoglio, 
si certo compianti per una accìdiosìlà vitupere­
vole e nuova! 

E per farla finita, inculcheremo: - Non ac­
collare sulla parola, e senza esame ; né a chiusi 
occhi negare : lungi Uilte lo idee preconcette, e 
filosofica tranquillità nelle investigazioni. Ecco, a 
nostro avviso, gì' infallibili mezzi per giungere 
«ila sospirata scoperta del vero. 

DOTT, YENDIVASE 

LE OSSERVAZIONI METEREOLOGICIìE 

di Girolamo Venerio 

Annnncìamo con compiacenza che quell'opera 
é&\ nostro illustro e benemerito cittadino edita per 
avrà del chiarissimo Professore Giambiidisfa Bassi 
e con non lieve dispendio del fratello doH'anlore, 
sìg. Antonio Vcnerio, lavoro rimarchevole anche 
«Jàl lato tipografico, venne accolta con mollo fa­

vore dalle Accademie e dagli Scienziali a cui fu 
mandata in dono. Leggemmo già un cenno ono­
revole di quest'opera negli Atti dell'I. R. Istilutrt 
di.Milano,, ed ora ne troviamo un elogio nella 
Bihiiofeca di Gìneura^ in cui i nomi del Venerio' 
e de! Bassi sono ripelutr colle più confortanti pa­
role. Perciò diciamo anche una volta; imparino'i 
ricchi ad alimenlaro lo splendore dolla ricoheẐ *.'* 
colla dignità della vita, coli'operosità dell'intelleltoi 
e a benemerilare della società, il ciiì benessere 
dipende in gran parte da essi. 

6. 

1 8 5 3 

DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla diesi sino ììiira 

20 fcbbrajo - Monsieur Guillaume colla sua com­
pagnia equestre ò }\ solo che nello oro pi i-̂  
me della notte turbi la severa munolonia 
quaresimale... ma oggi il pubblico maschili) 
femminile-neutro ò unanime nel dichìararo 
che la riproduzione frequente delio stesso 
dieerUmeutu^ a vece di dioerlire^ anmja, -
Oggi Asmodeo il Diavolo zoppo venne 
citalo a comparire davanti un' adunanza 

• . femminina, pallida similiiudinc delle Corti 
di Amore di un lempo, coli'imputazione dì... 
non so che. Dopo lunghi dibattimenti, as­
sordalo il poverino da femminee strida, si 
lasciò giudicare a unanimità reo di lesa 
cuffia. 

2 / febh. - Asmodeo si strascina colle sue slam-
polle per la città in cerca di qualche ani­
male grazioso e benigno che valga a ecci^ 
largii il buon umore, m,a a sera si rintana 
senza averlo trovato. 

22 febb. - Asmodeo continua oggi le sue ricerche, 
e invano... nessuno vuol ridere, e l'aqua-
vile e lo spirito di vino innaquato a vece 
di indurre a spiritasi discorsi vende taci­
turni i bevitori popolani e rusticani. 

23 febb. - Finalmente Asmodeo rasserena' il ciglio 
e ride una mezz' oretta daccanto a un ri-
dieolissinio demagogo in cappello alla BrU" 
fws, ili gnnaii neri e in occhialino di 
cristallo semplice addaltahile all' occhio 
dalla corta veduta d'una spanna, ^ 

2 i febb. - 0;rai il lastricato ed i tetti sono tap­
pezzali a bianco, domani forse non resterà 
segiio.di neve. Un romantico alla neve pa­
ragona il collo della sua innamorata, ed 
Asmodeo cantarella: come la neve al sole... 
eosi ecc. 
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25 febb. - Ai pagliacci di Monsieiir Guillaume sì 

uniscono oggi due dilellnnli di pugni 
per sollazzare il pubblico. Questa lolla è 

• una vera cnricalura delle prodezze dei gla­
diatori descritte nelle anlichilà romane, un 
giorno libro di lettura dello scuolelte di latino. 
Il rftgolamenlo della lolla recava i seguenti 
articoli : 1. Non si potrà prentlcrsi cbe dalla 
cintura alla testa. - 2. Sarà proibito il 
gambetto e il prendersi nello gambe. - 3. 
Per essere vinto bisogno dio io ÙUIÌ spallo 
tocchino a terra, - 4. Se i due lottatori 
cadono conleinporanoamente e che né l'uno 
nò l'altro tocchi colle spallo a terra do­
vranno rialzarsi subito o mettersi in guardia. 
5, Se i due lolfalori cadendo contempora­
neamente rotolassero col corpo, il primo che 
toccherà la terra colle due spalle sarà vinto. 
6. So H!To del loliaiorl chiederà uri poco 
di riposo gli verrà concesso. - 7. È spe-
cialmenlo proibito di nioltcro le mani nel 
viso, le dita negli occhi, di pienderriì 
per la gola e di agiro in modo brutale. -
8. Vi saranno due giudici destinali a decì­
dere del risultalo della loitn ed avranno il 
diritto di dichiarare chi sia il vinto o il 
vincitore. 

20' febb, - Dio non paga il sabbaio, ma Asmodeo 
sarebbe oggi obbligalo a pagare ai lettori 
dcW Alchìinisla il suo debito seltimaiialo di 
umorismo, ma non ci riesce. Allenti, let­
tori, il calendario è in pericolo... so qual­
che diavoletto minore non viene in ajnto 
del Diavolo zoppo. La parola d'ordino 
duiupie pel prossimo soltenario ò abraca­
dabra . . . 

Aoterlenza ai possessori di beni stabili 

nel Friuli 

Lo Disposizioni già pubblicato dall' Eccelsa 
I. R. Luogotenenza e l'ultimo Avviso in data 17 
l'ebbrojo corrente dell' 1. R. Direzione del Censo 
riferibili alla lustrazione territoriale che viene in­
trapresa per la, prima velia nella Provincia del 
Friuli, devono chiamare a se lulla l'allonziono 
dei possessori dei beni stabili siluati nella Pro­
vincia. Secondo'queir avviso era fissato il termine 
del i'ebbrajo corrente per la produzione ai com-
pelenli Ullicj delle dcuuncie concernenti le muta­
zioni d'esiimo, e in caso di ommissione dì de­
nuncio 0 di insussistenza dei falli indicali nelle 
medesime i possessori incorrerebbero nelle con­
seguenze e penalilà indicate agli artìcoli V e Vi 
della Notificazione Luogotenenziale 1<3 dicembre 
1852 N. 2980. 

CRONACA SETTIMANALE 

All',uopo di preservare i mangiatori di fungili dai funesti 
effetti che ne potrebbero insorgere, propone il signor Gerard di 
far subire oi funghi stessi il seguente procMs^n, con cui intenda 
di privare i velenosi (se ve ne sono) dalla deleteria loro facoltà, -t-
Per mezzo, cliilùgraniiiio di fungili to'^ììaiì a pezzi gros.>i, lap-
pollo e piede, dopo d' averli prlimi ni'.tlnli, ahbisogna un lilr.o 
d' aqua resa acidula con due o tre cuetliiaiate di aceto. Si ,po,ti--
goiio in essa i fungili, e si lasciuno niaceraro per rfiie ore; 
si lavano poscia in 0)011'aqua, clic quindi si juirta all' ebulì/.ionc^ 
dopo un 'quarto od una mezz' ora sì ritirano e di nuovo, si 
lavano, si asciugano e si prcpurano come si pnilicn per mangiarli.-?• 
Una Commissione del consiglio di sonila della-Senna si è recata 
al doiniciiio del signor Gerard, e davanti alla medesima egii 
fece r esperienza del suo processo sopra funghi della specie 
più velenosa, cioè del falso agarico (amanita ninscaria di PearsouJ, 
Colli che furono, mangiarono Gerard, «no de' suoi figli ed 
alcmii membri della Commissione, me7./.o cliiUi.̂ 'rammn di questi 
falsi agarici, sen/.a che alcuno di loro abbia provato accideato 
dannoso di sorta, ^alvo una sensazione astringente in gola come 
di pepe, che durò più o meno tempo secondo gP individui. 

Una lettera scritta, mollo prima che madamigella di Monlijo 
<iivenisse Impi;rnIrico di Francia, da una ragaz;;» di lei cono­
scente, la dipinge nei termini seguenti : „ fra le bellezze allu 
moda, quella che la maggior impressiono si è lo figlia della coii-
Ipssa di Monlijo, cbe è una bella spagniioln, di cui tulli quelli 
elle la conoscono, cominciando da me, non.possono cbe rima-
nera entusiaslati. Davvero, eli''è una bella persona, ha cnpelli 
biondi magnifici, i suoi begli occhi azzurri sono coperti da 
.sopraciglia cosi l'ine, e-tanto graziosiiinente arcate che sem­
brano due liste di velluto poggiate sopra una fronte purìssinui, 
il naso ò aquilino, la bocca perfettamente disegnata, il corpo 
snello 0 gentile improntato di grazia: lo braccia sono tornite a 
perfeziono, le ninni piccole e bellissime,' la rnniasnnne sempr» 
fresca, e d' un mirabile colore di rosa. Aggiungasi a ciò uno 
spirito slraordiiiurio, ed una grande eleganza accompagnata da 
un aspetto di modestia, che le si addice molto bene, aggiunge 
grazia maggiore agli nitri suoi doni. La educazione di lei è 
bridanlissima, ella Ai educala in un istituto di Parigi, parla 
molte lingue, cantii, suona il pianoforte, e disegna a meraviglia. 
Klla è amala da lutti per la sua amabili là, sa guadagnarsi tutti 
i cuori, ha nnn voce gentile, dolce quando parla. Credo che 
Ella, signora, avri già udito parlare di ìi;i, ed è perciò che mi 
sono ingegnala di fiirgiiene la dnscrÌ7.ioue; ma è cosa tanto 
dinicile da descrivere la bellezza, di' io temo molto, avendola 
rosi malo descrilta, che Ella si l'ormi un' idea iaiyulta di que-
sl' adorabile fanciulla ce. ec. " 

l,a regina Vìtlorin, dilellnnle allevatrice di polli d'india, 
•ha troviiio il mezzo di cviinre o diminuire di molto le perdita 
cagionale dall;! morlulilù che incindeliva regolarmente in giugno 
e lnj>lio sovra qne' volatili domestici ; tale mezzo consiste nel-
i'alimento composto di pane bagnato, nova sode e cipolle, if» 
proporzioni press' a poco eguali, tagliati minnlainente assiemo 
fle nova sì possono lasciare alla fine del primo mese). Si ag ­
giunge ohe i giovani polli sono assai ghiotti di questo cibo, e 
che con esso si evitano gf iiiconvenicnli della prima educazione. 

V Imperntore diM' frnncHsi Ini insignito In sua sposa del 
grado di colonnello generale del reggimento ilellii gnardic. Per­
ciò, nello occasioni Millenni, comparirà V Impernlrice vestita 
dell'uniforme del re,uginieiito che è di color verde ni.-amalo 
in oro. 

I mercanti di ghiaccio allestiscono una trentina di navigli 
nei porli della Manica e del Marc del Nord por andar a.cer­
care in Isvozia l'approrvigionamento del ghiaccio che farà bi­
sogno a Parigi per la stagione' estiva. 

A Cologna passarono i! 115 corr. più di 300 emigrali 
dal Baden e Virlemberg; ciò si noia come avvenimento stra­
ordinario, non cominciando lo emigrazioni ordinarie che in a-
prilo 0 maggio. 
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. Srrnnria speàii,Jofir svtìe trncria di sir John Franktin. -

filnmmiii ol mondo si sono spesi fonti tesori, fatti tanti sludj e 
corsi tanti pericoli per dimostrare logicamente la esisttjnza d'un 
Uomo poieli* mancando dal consnr/ào de' suoi simili da selle 
anni e non avendo mai dato alcuna notizia da s& fa duopo cre­
derlo materialmente perito nnitamenlo agli eqnipaggì delle due 
novi, die egli comandava. Il dottor Kane, «omo perilissimo 
nelle scienze geogral'ìclio e matematiche, viene posto alia dire­
zione di una seconda spcdi/ione urlira. Avvi una viva opinione 
Vn\ K\Ì «flìi'iidi in<!;lt!si ed anmriuaui didle pmcedunli 9p«dÌ7.io«i, 
eliti sir John Fi-unklin prosegui il suo corso pel mare aperto 
di'! Iato noni occidenliile doi curiali di Wellington e di Villori», 
ni ora si» cWuso in una regione di accpin, dj gluiiccio e di 
h'rra che si prolunga fra il canale Vittoria e le alte immense 
l<irrtì ul nord dulia Georgi» Ocfidentale. Ivi avvi iin gran bacino 
polare che gode una lemperalura piìi alta che quella della zona 
artica, copiosamente provveduto di unimuli e meissi di sussistenza. 
Ciò è dimostrato dagli scritti (!cl capitano Penny dopo il suo 
viagatio ultimato nel 18,'jO: la medesima opinione sostenne il 
capitano Englel'iclii, che neìl" Oceano Artico arrivò al grado 
T8.*.?5 minuti di lalilndine, cioè-a 120 miglia più al nord di 
(jualsiasi altro precedente navigatore. In somma non è possihile 
che due navi, come 1' liielnis e il Terror, siono simultaneatncnte 
perite senza lasciare il menomo vestigio del loro fulto. 

Il signor Emilio Bégin ha pubblicalo il primo dei cinque 
volumi che intende dedicare alla storia di Knpoleuiie e della sua 
(•poca. Tutti hnn descritto ìsapoleone n cavallo, Napoleone in 
mezzo al Consiglio di Stato, ma nessuno lo esaminò dal lato 
doli' influenza che le sue ideo ebbero sul mondo. Il signor Bégin 
fsaminò 30,000 lettere oulografe inedile dei principali perso­
naggi di quell'epoca. Il pensiero ci sembra bello; peccato che 
scrivendo T uiilore sollo gli auspicii della famiglia imperiale. la 
sua opera sari» un panegirico, invece di essere una storia cri­
tica e sincera. 

Arago ha incomincialo all' Istituto di Francia una serie di 
comunicazioni, nelle quali frattcr* della figura e della costitu­
zione fisica di tutti gli astri di cui si compone il sistema solare. 
Kella prima comunicazione si trattenne intortio al pianeta Marte, 
dando conto delle osscrva/.ioni copiose dirette alla cognizione 
del medesimo, eh' egli istituì dal 1809 e continuò sinora. 

Cronaca dei Comuni 
Amaro 20 febhrajo 

' Oggi '1 mio Baromolro segnava pioggia o vento, quando 
diilli 1,5 córr. fino » jer Sera si era Abbassato due gradi sotto 
la parola huìrasca. Nelli giorni 17 e 18 si udirono forti e 
ti\n'.àsi rninoreggiamenti simili allo sburro del cannone in distanza, 
V al rumorio delle valanghe promiste a grossi macigni, che giù 
procipiinno dai monti, o a un ripido torrente, che in tempo di 
brentana tulio schianta e trascina con se. 

Nel giorno li) alle undici meridiane per alcuni secondi 
successero forti rapidi scosse a lintcrTulli, oscillatorie, e oriz,-
v.oiiluli. L' orologio a pendolo della mia Canonica si fermò, cosi 
quello del Campanile Parrocchiale, grossi macigni irruppero dal 
(\HÌ sopraposlo monte Marianna, e dalla moutagua S. Simeone. 
Le novi scosse sui due monti, sollevate in aria come t'uinq, r i ­
caddero alle loro falde. Le case sono quasi tulle screpolale in 
Uilte le dirc'iioui, nhbcncUè nessuna fissura, o sollevamento si 

,Hbbia potulo scoprire in sul terreno, essendo questo coperto 

dalle ncTÌ. Succedono luttora delle scosse, ma lievissIiTis e rndrt. 
Sol momento mi cadde in pensiero que' sublimi pas^i del Protei» : 
Vox Domini in virtute - Vox Domini in tnagnificentia - Vox 
Domini confrigeittii cedros, concutieulis desertum - .Commota 
est, et contremuit terra - Fundamenia montium conturbata sunt, 

P. LEU.NARDO Mon.\ssi Parroco 

Cose Lrbane 
Riguardo la notizia dell' nUmitalo alla vita dell' Auflusto 

SOVRANO che fu udita con orrore nella città nostra da ogni ceto 
di persone, riportiamo le parole dell' Annotatore Friulano nu­
mero di mercordì 5J3 corrente, avendo poi il piacere di annun­
ciare che una Commissione rappresentante la Città e Provincia 
partirà per Vienna a fine di testimoniare i nostri sentimenti di 
leale altacoamenlo al Trono di S. M. 1. ì^. A. 

' ,j La inaspetluttt notizia del pericolo, incorso dall'AUGUSTISSIMO 
NOSTKO SoYiuso per mano di vile assassino produceva negli U-
dinesi lo sdegno generale e la più dolorosa sensazione, restando 
il conforto, che non fosse riescilo alia mano parricida di troncare 
vita si pieziosa. -- Le Autorità Civili Mìliluri predisponevano 
.solenne reinliimìnt» di grazie all' Altissimo per la mirucolosa 
pi'cseivazionc di S. M. 

La sacra funzione aveva luogo Domenica il 20 corrente, 
nella Chiesa Jlotropolitana coli" intervento di lul'e le Aulorilit 
Militari e Civili, dell'intera Guarnigione, del Clero, rappresentalo 
dal Capitolo dei Canonici, dui BH. Parrochi urbani, dui Seminario ; 
dei Corpi d'insegr.iamcnto Con Kttla la Scolaresca; della popo­
lazione uumcrosirsiina di ogni celo e condizione. 

Il Venerando Vicario Monsignor Darti celebrava l'iiu'ruciilo 
Socrifizio, al quale teneva dietro l'Inno Amhrosiooo. - Tale fun­
zione non poteva essere né più solenne né più decorosa. - K 
alle più calde azioni di grazie si congiungevano le più fervide 
preri all' AUissimo por la l'iii sollecita, ora cosi ben inollratu; 
guarigione del Covalleresco MONAHCA che con tanta bontà si de­
gnava accogliere non ha gwari in Pordenone le maiiiffslnzioiii di 
gaudio e doliu jiiù sentita leale sudditanza dell'intera Proviiii-iu. -

— Giovedì passalo si rendevano gli onori funebri ad Anna 
Kirker Anticnri, ed in questa occasione s' ebbe una novella 
prova del compianto che si rinnova sempre puf la perdila di 
chi nella vita terrena non è insensibile alla voce generosa della 
virtù. La ìiirìier Antitari fu donna forte frammezzo ni dolori 
contro cui la ricchezza e la gentilezza dell' animo non sono 
valido sclicrino, e si meritò le benedizioni de' poverelli colle 
sue bcnefici-'H/.u e l'estimazione de" ricchi pel sno cuore iipcrlu 
ai seniiinenli che più nobilitano P esistenza. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Pretti correnti delle Granaglie sulla piana di Vdi»e 

Frumento ad . . . . Austr< L. 14. 15 
Sorgo Hoslrano . i . . , ^ .7 95 
Segala , « 
Orzo pillalo . . . . • « 

d. da pillare . . . . » 
Avena «' 
FagiiKdi . . , . . . . , 
Siirgorosso . . . . . . . « 
Cuslagnu » 

10 85 
13. S7 

1̂  7. 42 
• 8. — 
If 8. 78 
* 5. 'l'i 

11. 71 
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